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Averedodici
o sedici anni
al tempo
delCoronavirus

«I preadolescenti, i ragazzi
tra i 10 e i 14 anni, sono un
fasciaparticolarmente a ri-

schio della popolazione. Sono crisa-
lidi, molto vulnerabili. Vivono l’ini-
zio del distacco dalla famiglia come
unico punto di riferimento; cercano
per la prima volta di distinguere da
soli tra pericoloso e “non” pericolo-
so; amico e “non” amico. Adesso si
trovano a farlo in una situazione par-
ticolare. Si affaccianoalmondo inun
contesto di disorganizzazione. Della
loro vita e della vita in generale»
Claudio Mencacci, direttore del Di-
partimento di Salute mentale del
Azienda sanitaria Fatebenefratelli -
Sacco, di Milano, vede i pericoli di
questa situazione,mai vissuta dai ra-
gazzi, e neppure dai loro genitori e
nonni, ma anche le opportunità»

Che cosa rende davvero diversi
adolescenti e preadolescenti, al di
là delle differenze più visibili?
«I ragazzi più giovani non sono

ancora in piena tempesta ormonale
e neuronale, sono meno impulsivi e
risentono meno di variazioni del-
l’umore e, soprattutto, sono meno
conflittuali nei confronti degli adul-
ti, piùdisponibili ad accettarne l’aiu-
to. Purché arrivi. Senza quei punti di
riferimento essenziali che sono la
scuola (on line non è la stessa co-
sa...), le attività sportive, o extra in
generale, i contatti con gli amici,
questi giovanissimi debbono poter
trovare nella famiglia un sostegno e
un porto sicuro».

Come comportarsi, allora, con
questi ragazzi?
«Vanno innanzitutto responsabi-

lizzati, fatti sentire parte di una co-
munità, per quanto piccola in cui
ognunoha doveri -magari anche so-
lo portare fuori casa la spazzatura e
rifarsi il letto, oltre a studiare - ma
anche diritti. Adesso si sta tutti di
più tra lemuradomestichee si è tutti
sotto stress, ma non è unmotivo per
mancarsi di rispetto, soprattutto
non è una ragione per farlomancare
ai figli. Se c’è una cosa di cui un ra-

gazzino ha bisogno, prima ancora
chedella comprensione, èproprio la
considerazione. Il nonessere trascu-
rato, trattato come fosse invisibile».

È possibile dare qualche consiglio
«elementare»?
«Far rispettare le giuste ore di

sonno e dei pasti, non permettere
l’accesso e tempi illimitato davanti a
uno schermo, qualunque sia. Spie-
gare con calma e chiarezza le regole
imposte dall’epidemia. Dire, e dimo-
strare, che si può resistere allo stra-
volgimento che stiamo vivendo».

In un’indagine condotta dall’Asso-
ciazione Di.Te (Dipendenze tecno-
logiche, Cyberbullismo), in colla-
borazione con Skuola.net, molti
adolescenti hanno dichiarato di
preoccuparsi per il loro futuro , di
sentirsi incapaci di sognare undo-
mani;questopuòaccadereanchea
ragazzi più giovani?
«Purtroppo sì, anche se questo

sentimento cresce con l’aumentare
della consapevolezza di sé e del

mondo. Si chiama apatia, ben diver-
sa dalla noia. La noia è scalpitante,
piena di élan vital bloccato, qualco-
sa che tutti dobbiamo imparare ad
affrontare e che può farci molto be-
ne. L’apatia, al contrario, no. È una
condizione in cui la vita perde colo-
re, non ci sono più desideri, si smar-

risce il senso del contesto, la realtà
allontana. Guardiamoci dall’apatia,
qualunque sia l’età che abbiamo.
Cerchiamo sempre di riconoscerne i
sintomi innoi stessi e in chi vive vici-
no a noi».
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I ragazzi tra i 10 e i 14
anni, sono crisalidi,
molto vulnerabili.
Vivono l’inizio
del distacco dai genitori
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La noia è qualcosa che dobbiamo
imparare ad affrontare e che può
farci bene. L’apatia, no. È una
condizione in cui la vita perde colore

Quandoconta
solo la famiglia

P readolescenti, adolescenti, ma
i bambini? Come vivono questo

stranomondo sospeso? «Quelli
molti piccoli — risponde
Mencacci— non hanno particolare
bisogno di “socializzare”: la fase del
gioco “con”, e non semplicemente
“a fianco di” comincia intorno ai tre
anni, quando infatti si è stabilito di
far iniziare la frequentazione
dell’asilo. E almeno fino ai 10 il vero
fulcro della vita è la famiglia. E ora
si sta in famiglia più di prima.
Senza contare che ai bambini serve
poco per divertirsi». Ma se la
famiglia è disfunzionale? «Qui
inizia un’altra storia. Ci preoccupa
aver visto calare le richieste di aiuto
da parte di donne e bambini.
Improbabile che, vista la vicinanza
imposta, le preoccupazioni di salute
e lavoro, migliorino situazioni già
compromesse. Ma ora si ha paura
ad uscire. Allo scoperto».
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Pre-adolescenti eadolescenti

Bambini

Per i giovani questo può essere un periodo ricco di opportunità


